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Nel 1967 il sociologo statunitense Robert Bellah scrisse il saggio Civil Religion in America in cui 

analizzava l’intreccio tra religione e politica che ha sempre connotato la nazione americana, 

conseguenza della tradizione protestante dei padri fondatori. Tale specificità – sostiene Faggioli – 

condizionò il cattolicesimo americano, tra i più vitali al mondo, ma anche tra i più legati al mito della 

nazione. La confessione, che era stata accusata di poca autonomia dalla Santa Sede, e per questo per 

lungo tempo marginalizzata (come risultò evidente dalla campagna imbastita nel 1928 contro il 

candidato democratico Alfred Smith, accusato di essere “papista”), dagli anni Sessanta è invece 

entrata da protagonista nella società statunitense con la vittoria alle presidenziali del cattolico di John 

F. Kennedy, paradossalmente avversata dall’arcivescovo di New York card. Francis Spellman, che 

diede indicazione di voto per il repubblicano Richard Nixon. 



Di fatto, il mondo cattolico statunitense non ha mai avuto un orientamento netto e unitario, anche 

quando non erano ancora al centro del dibattito questioni come i diritti civili e l’aborto: sin dagli anni 

Trenta fu infatti connotato da grande attenzione per la morale sessuale, come risultò evidente dalla 

ricezione della enciclica Casti Connubii (31 dicembre 1930) e successivamente della Humanae Vitae 

(25 luglio 1968). La battaglia pro-life si radicalizzò dopo la sentenza della Corte suprema del 1973 

Roe v. Wade, pietra miliare nella giurisprudenza sull' aborto, e Faggioli sottolinea come furono 

soprattutto i cattolici a ingaggiare uno scontro con la cultura pro-choice e a dettare l’agenda del 

movimento conservatore che si sarebbe radicato nel periodo della presidenza di Reagan. Negli anni 

Ottanta e Novanta il conservatorismo cattolico americano, oltre all’ossessione per la questione 

morale, si impegnò a ridimensionare il significato di turning point del Concilio nella storia della 

Chiesa, e con il pontificato di Benedetto XVI si affermò un radicale neotradizionalismo, che portò 

alla delegittimazione non solo dello spirito ma anche dei documenti del Vaticano II, considerato 

incompatibile con la tradizione cattolica. Ciò fu legittimato da interpretazioni parziali di alcuni 

discorsi di Benedetto XVI, ma anche dalle aperture del Pontefice ai gruppi lefebvriani sia nell'ambito 

della liturgia che dei rapporti ecumenici. L'onda lunga del cristianesimo Theocon colpì anche John 

Kerry nel 2004, terzo candidato cattolico alla presidenza, reo di aver partecipato in gioventù alle 

manifestazioni contro la guerra in Vietnam e favorevole all'aborto legale. Il repubblicano George W. 

Bush ottenne il 54% dei voti anche grazie al supporto che riuscì ad ottenere da parte delle componenti 

cattoliche, tra cui i latinos. 

Nel novembre del 2020 l'elezione di Joseph Robinette Biden suscitò aspettative: era il secondo 

presidente cattolico degli Stati Uniti e la cerimonia di inaugurazione del 20 gennaio del 2021 

sembrava mettere alle spalle il traumatico epilogo del mandato di Trump. Biden non temeva di 

evidenziare la sua cultura cattolica e la giornata di inaugurazione del mandato iniziò con una messa 

nella cattedrale di Saint Matthew a Washington, celebrata dal padre gesuita Leo O’Donovan della 

Georgetown University. Ma la Presidenza della United States Conference of Catholic Bishops 

(USCCB) non mancò di mostrare subito la propria ostilità nei confronti di Biden per le sue aperture 

sulla questione dell'aborto e della contraccezione, e alla comunità LGBTQIA+. L’USCCB pose 

addirittura la questione se Biden avesse diritto ai sacramenti, viste le sue posizioni pro-choice, e solo 

l’invito alla moderazione di papa Francesco, che accolse Biden in Vaticano il 29 ottobre del 2021, 

spezzò la spirale di polemiche. Biden però si tenne sempre lontano dai circoli del neotomismo dei 

domenicani della provincia della East Cost, preferendo frequentare quando era a Washington la Holy 

Trinity Catholic Church, parrocchia dei gesuiti.  



La USCCB, dopo le nomine di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI, ha assunto carattere fortemente 

conservatore, e i vescovi vicini a papa Francesco (i cardinali Sean O’Malley di Boston, Blase Cupich 

di Chicago, Robert McElroy di San Diego) hanno rappresentato una minoranza: così ogni volta che 

si sono candidati a posizioni di leadership della Conferenza sono stati sconfitti. Del resto, i rapporti 

tra l'amministrazione Biden e il Vaticano non sono stati facili, vuoi per l’attenzione del pontefice per 

il Global South, vuoi per le sue critiche all’Occidente, evidenti a proposito della guerra d'Ucraina, 

dell'appoggio di Washington alla politica di Israele e alla questione dell’immigrazione. La Chiesa 

statunitense, permeata anche dal punto di vista teologico dalla cultura della destra religiosa, che ha 

accettato il fondamentalismo biblico e il prevalere del registro emotivo su quello razionale e 

argomentativo (p. 48), ha avuto non poche tensioni negli ultimi tempi con la Santa Sede: oltre al caso 

di monsignor Carlo Maria Viganò, scomunicato nel luglio del 2024, che aveva accusato il pontefice 

di guidare con un «falso magistero»,  c’è quello del vescovo Joseph E. Strickland della diocesi di 

Tylor in Texas, sollevato dal suo incarico nel novembre del 2023 per aver accusato il Papa di 

deviazioni dottrinali, o quello del cardinale Raymond Burke, privato dal Vaticano di alcuni privilegi 

della dignità cardinalizia.  

Non stupisce dunque che significativa, nell’esito delle elezioni del novembre 2024, sia stata la 

componente cattolica a sostegno del GOP: molti credenti hanno infatti apprezzato le nomine alla 

Corte Suprema di cattolici conservatori che Trump aveva fatto durante il suo primo mandato, e che 

hanno avuto come conseguenza nel giugno 2022 la sentenza Dobbs v. Jackson Women’s Health 

Organization sull'aborto. Trump ha potuto anche vantare l’appoggio di molti latinos, sensibili alle 

questioni di morale sessuale e per lo più lontani dalle istanze della Chiesa postconciliare. 

Ma – e questa è la tesi interessante di Faggioli – il pronunciamento della Corte Suprema del 2022 ha 

finito col marginalizzare la componente della destra religiosa all’interno del GOP, anche per la 

consapevolezza di Trump che per vincere le elezioni non si poteva ingaggiare uno scontro con 

l’elettorato femminile: così ha preso progressivamente vigore nel Partito repubblicano l'anima 

anarchica e tecnocratica, con una fisionomia post religiosa e neopagana. Sintesi tra l'anima 

tradizionalista-religiosa e la prospettiva della Silicon Valley è JD Vance, convertito nel 2019 al 

cattolicesimo in quanto confessione giudicata rifugio al collasso morale dell'America, e aiutato nella 

sua ascesa da un gruppo di magnati delle tecnologie. 

Faggioli mette in evidenza come i vescovi statunitensi abbiano per lo più abbandonato l'interesse per 

la questione sociale e per gli “ultimi”, concentrandosi soltanto sulle questioni morali, spaventati dagli 

eccessi della cultura Woke e dal radicalismo di componenti del Partito democratico: hanno accettato 

il capitalismo senza porre critiche, ponendosi a una distanza abissale dalla dottrina sociale cristiana 



(p. 159). Soprattutto, lo storico si chiede quanto i cattolici americani condividano i principi della 

democrazia, visto il loro supporto al radicalismo nazionalista, xenofobo, razzista e misogino do 

Trump, e tenuto conto che neppure l’attacco a Capitol Hill ha indotto un ripensamento. Le divisioni 

sono ormai radicali e di principio, e forse solo Leone XIV, il papa americano che ha preso il nome del 

promulgatore della Rerum novarum, potrà risolverle. 


